
A. Manzoni, I promessi sposi – dal cap. 34° 

 

La strada che Renzo aveva presa, andava allora, come adesso, diritta fino al canale 

detto il Naviglio: i lati erano siepi o muri d'orti, chiese e conventi, e poche case. In cima 

a questa strada, e nel mezzo di quella che costeggia il canale, c'era una colonna, con 

una croce detta la croce di sant'Eusebio. E per quanto Renzo guardasse innanzi, non 

vedeva altro che quella croce. Arrivato al crocicchio che divide la strada circa alla metà, 

e guardando dalle due parti, vide a dritta, in quella strada che si chiama lo stradone di 

santa Teresa, un cittadino che veniva appunto verso di lui. "Un cristiano, finalmente!" 

disse tra sé; e si voltò subito da quella parte, pensando di farsi insegnar la strada da lui. 

Questo pure aveva visto il forestiero che s'avanzava; e andava squadrandolo da lontano, 

con uno sguardo sospettoso; e tanto più, quando s'accorse che, in vece d'andarsene per 

i fatti suoi, gli veniva incontro. Renzo, quando fu poco distante, si levò il cappello, da 

quel montanaro rispettoso che era; e tenendolo con la sinistra, mise l'altra mano nel 

cocuzzolo, e andò più direttamente verso lo sconosciuto. Ma questo, stralunando gli 

occhi affatto, fece un passo addietro, alzò un noderoso bastone, e voltata la punta, ch'era 

di ferro, alla vita di Renzo, gridò: – via! via! via! 

– Oh oh! – gridò il giovine anche lui; rimise il cappello in testa, e, avendo tutt'altra 

voglia, come diceva poi, quando raccontava la cosa, che di metter su lite in quel 

momento, voltò le spalle a quello stravagante, e continuò la sua strada, o, per meglio 

dire, quella in cui si trovava avviato. 

L'altro tirò avanti anche lui per la sua, tutto fremente, e voltandosi, ogni momento, 

indietro. E arrivato a casa, raccontò che gli s'era accostato un untore, con un'aria umile, 

mansueta, con un viso d'infame impostore, con lo scatolino dell'unto, o l'involtino della 

polvere (non era ben certo qual de' due) in mano, nel cocuzzolo del cappello, per fargli 

il tiro, se lui non l'avesse saputo tener lontano. – Se mi s'accostava un passo di più, – 

soggiunse, – l'infilavo addirittura, prima che avesse tempo d'accomodarmi me, il 

birbone. La disgrazia fu ch'eravamo in un luogo così solitario, ché se era in mezzo 

Milano, chiamavo gente, e mi facevo aiutare a acchiapparlo. Sicuro che gli si trovava 

quella scellerata porcheria nel cappello. Ma lì da solo a solo, mi son dovuto contentare 

di fargli paura, senza risicare di cercarmi un malanno; perché un po' di polvere è subito 

buttata; e coloro hanno una destrezza particolare; e poi hanno il diavolo dalla loro. Ora 

sarà in giro per Milano: chi sa che strage fa! – E fin che visse, che fu per molt'anni, 

ogni volta che si parlasse d'untori, ripeteva la sua storia, e soggiungeva: – quelli che 

sostengono ancora che non era vero, non lo vengano a dire a me; perché le cose bisogna 

averle viste. 
 

 

 

 


